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Tvitte le occasioni 
che ci arrivano 
dalla vicina Spagna 
Un paese che per vicinanza, tasso di crescita econo
mica'e simpatia nei nostri confronti dovrebbe essere 
oggetto di un pia accurato interesse da parte del 
Iliade in Italy? Certamente la Spagna. Intendiamoci, 
non che le nostre esportazioni destinazione Madrid 
o Barcellona siano scarse, anzi. Tuttavia, se si taces
se attenzione ad alcuni settori a torto ritenuti secon
dari, le performances italiane sarebbero migliori. 

' MAUàO ÒASTAONO 

• ROMA. Un esempio? Ec
colo: Il settore delle macchi
ne per oreficeria e gioielle
ria, Le ragioni di questa pos
sibilità sono molteplici, vale 
la pena di prenderne in esa
me qualcuna. La prima ri
guarda una domanda Inter
na al mercato spagnolo di 
prodotti orafo-gioiellieri In 
crescita. La seconda si basa 
sul latto che i produttori spa
gnoli del macchinari in que
stione sono pochini. Per di 
piO questa produzione si 
concentra su certi tipi di 
macchinari la cui tecnologia 
è poco aggiornata. A tutto 
questo aggiungiamo la parti
colare struttura del settore 
orafo spagnolo, il 70% circa 
del quale e costituito da pic
colissime strutture produttri
ci dì tipo artigianale. 

Questa miriade di piccole 
aziende, ovviamente, non 
ha finora utilizzato attrezza
ture di elevata tecnologia. 
Ma questo scenario e desti
nalo a cambiare nel medio 
periodo. I fabbricanti spa
gnoli di prodotti orafo-gioiel-
[ieri, Infatti, stanno comin
ciando a porsi il problema 
di compiere un salto qualita
tivo In termini strutturali per 
rimanere competitivi rispetto 
alla concorrenza straniera: 
passare cioè da una fase a 
struttura artigianale ad una 
base pia industriale. Poste ie 
cose in questi termini non 
dovrebbe poi essere cosi dif
ficile per i nostri produttori 
di macchinari conquistare 
migliori posizioni e più am
pie lette di un mercato che è 
in fase di movimento. Si trai
la di non perdere tempo e di 
neh far-prendere al treno, 
UiiflWlHPi.Mna velocita., trpp-
pcjt'lnrte da non permettere 
di montarci sopra. Tanto più 
che non partiamo da posi
zioni arretrate, 

Mercato 
in movimento 

La qualità delle attrezzature 
italiane è già, Infatti, nota e 
apprezzata in Spagna. Non a 
caso slamo nella crema, in
sieme a Stati Uniti, Germania 
e Svizzera, dei fornitori di 
questi macchinari alla Spa
gna. E un buon risultato? 
Certamente; si potrebbe, pe
rò, lare di più. C'è da chie
dersi come mai, visto il livel
lo della produzione dei mac- ' 
chinar! Italiani, le nostre 
esportazióni verso il paese 
Ibèrico siano concentrate 
nelle màcchine pef fabbrica?-
«ìpne di catene, è nei (orni 
per fusione e microfujfonè, 

£ proprio Impossibile con
trastare la netta supremazia 
elvetica nel campo delle dia-
mantatrici, o quella tedesca 
e americana nelle attrezzatu
re galvaniche? 

Campagna 
di immagine 

Una corretta campagna di 
immagine e promozione, ac
compagnata ad una strate
gia che tenga conto del deli
cato rapporto con la distri
buzione, sono i nodi da scio
gliere per esportare di più. In 
questo senso - tanto per fare 
un esempio pratico - il com
portamento del nostri pro
duttori che privilegiano il 
rapporto con un rappresen
tante-importatore è un gros
so errare. Quest'ultimo, in
fatti, svolgendo tutte le prati
che relative allo sdogana
mento, deve fatturare nuova
mente al cliente tinaie spa
gnolo. Con il bel risultato di 
provocare un incremento 
del prezzi. La soluzione a 
questo problema? Creare al 
più presto una propria pre
senza in loco (magari con
sorziandosi con più impre
se). Certo questo comporta 
costi e rischi. Tutto però la
scia ritenere che il gioco vale 
la candela. 

A parte le considerazioni 
già espresse sull'evoluzione 
generale e del settore, non-
che quelle sulla considera
zione di cui godono in Spa
gna i nostri macchinari, vale 
la pena spendere due parole 
su un altro paio di argomen
ti. Il primo riguarda l'even
tuale ammontare dell'impe
gno del finanziamento di ca
rattere commerciale. A que
sto proposito va ricordato 
che non si tratta di essere 
presenti dovunque. Baste
rebbe infatti localizzarsi a 
Madrid, Barcellona, Cordoba 
e Valencia che rappresenta
no I centri dove c'è II mag
gior numero di clienti poten
ziali. (In queste 4 città si 
concentra oltre il 90% della 
produzione orafo-glolelliera 
spagnola). 

Il secondo punto riguarda 
le barriere daziarie. Bene, i 
dazi, grazie all'accordo di 
adesione tra le Cee e la Spa
gna, saranno annullati entro 
Il 1° gennaio 1993. Ciò se
condo un preciso calenda
rio, entrato in vigore nel 
1986, che ha già visto diverse 
tappe, la più recente delle 
quali, concretizzata il 1" gen
naio di quest'anno, ha com
portato un'ulteriore riduzio
ne daziaria del 15%. 

Dove va Iacopo industriale/1 ftSSiE?225 e duemila e cinquecento 
miliardi di fatturato in un anno: ecco 
la fotografia di un settore in espansione 

Un grande gruppo che aspetta 
però incentivi e sostegni 
Iniziamo con l'intervista a Gianbattista Podestà, 
responsabile del settore industriale dell'Associa
zione nazionale delle cooperative di produzione e 
lavoro della Lega, una lunga carrellata che ci por
terà a conoscere le maggiori realtà del.settore. 
D'altronde il comparto è costituito .da quasi sei
cento aziende che realizzano non meno di due
mila e cinquecento miliardi di fatturato annuo. 

issi ROMA. Nell'ultima riu
nione dei Consiglio dei mini
stri il governo ha deciso di 
ripresentare al Parlamento il 
decreto legge contenente 
misure di intervento nelle 
aree colpite dalla crisi side
rurgica. Nel decreto sono 
contenuti alcuni emenda
menti. già Inseriti dalla Ca
mera dei deputati, tesi a ren
dere operativo il rifinanzla-
mento della legge •Marce
rà-. Sull'argomento abbiamo 
rivolto alcune domande a 
Gianbattista Podestà, re
sponsabile del settore Indu
striale dell'associazione na
zionale delle cooperative di 
produzione e lavoro detta 
Lega. 

Podestà, non può apparire 
strano 11 legame Istituito 
tra Interventi per la side
rurgia e misure di adegua
mento di una legge, come 
la Martora, che nppre-

promozione di Imprendi
torialità In (òrma assoda
ta? 

In effetti tale nesso potrebbe 
delineare un approccio ri
duttivo ai problemi connessi 
all'applicazione della legge, 
per la quale è all'ordine del 
giorno del Parlamento l'esa
me di un'ipotesi di riforma 
complessiva che ne consen
ta una produttiva utilizzazio
ne non solo in specifiche 
aree di crisi, ma per la disoc
cupazione tout court. Ciò 
premesso, l'inserimento di 
misure che assicurino l'ope
ratività della legge •Marco»» 
nel decreto sulla siderurgia è 
da considerare un fatto posi
tivo, in quanto costituisce un 
significativo riconoscimento 
politico dei risultati finora 
raggiunti con l'applicazione 
della legge. A tale proposito, 
vorrei ricordare che la Com
pagnia finanziaria industria
le, istituita Unitariamente 

dalle centrali cooperative e 
dai sindacati per partecipare 
al capitale di rischio di coo
perative tra lavoratori di 
aziende in crisi, ha finora de
liberato, sii 118 domande 
pervenutele (per un totale di 
circa 4.000 posti di lavoro), 
82 partecipazioni, delle quali 
42 già approvate dal ministe
ro dell'Industria. Un risultato 
di rilievo dato che non si 
tratta di operazioni di -salva
taggio industriale», bensì di 
promozione, a partire da si
tuazioni di crisi, di nuove at
tività industriali che, per la; 
maggior parte, operano co
me realtà già consolidate. 
Evidentemente tali risultati 
hanno spinto il governo a 
considerare l'opportunità di 
utilizzare la legge anche per 
le aree di crisi siderurgica. 

Come accolgono tale deci-
attrae le centrali coopera
tive? 

Come una sfida, Si tratta di 
collegarci in modo coerente 
ad un precesso di ristruttura
zione delicato; a tale scopo 
stiamo definendo strumenti 
e modalità che consentano 
un'utilizzazione della legge 
produttiva come lo è stata fi
nora. 

Quali sono, a suo giudizio, 
le condizioni necessarie 
per perseguire tale obiet
tivo con successo? 

La possibilità di dar vita ad 
attività industriali a forma 
cooperativa richiede, Innan
zitutto, una valutazione con
creta nel settore siderurgico, 
partendo dalle spinte, real
mente presenti tra i lavorato
ri, di dar vita ad iniziative au
togestite con una vocazione 
produttiva specifica. Realiz
zare un simile processo ren
de anche necessario verifi
care, oltre a convergenze col 
sindacato, una concreta di
sponibilità dell'Uva a definire 

ipotesi di integrazioni e di si
nergie, tenendo conto del 
fatto che la legge Marcora 
prevede l'opportunità di un 
apporto di soci di natura 
•giuridica» (di una sorta, per 
dirla in termini che spesso 
usiamo discutendo di rifór
ma della legislazióne coope
rativa, di •soci sovventori»). 
Del resto, crediamo che sia 
importante che le nuove atti
vità vedano come protagoni
sti non solo, operai, ma an
che tecnici e quadri. 

In dirittura d'arrivo la legge di riforma delle Camere di commercio 
Nostra intervista al presidente dell'Unioncamere, Piero Bassetti 

Ed ora più vicini all'Europa 
Siamo forse sulla dirittura d'arrivo per la legge di 
riforma delle Camere di commercio. Dopo qua
rantanni finalmente dovrebbe cominciare la nuo
va èra per gli istituti camerali cost spesso al cen
tro di polemiche per inefficienza e lottizzazione. 
Tre progetti di legge (Pei, Psi e Pri) sono stati ri
scritti in uno. Su questo argomento intervista a 
Piero Bassetti, presidente deirUnioncamere. 

PATRICIA VASCONI 

•Li ROMA, La meta è vicina. 
Dopo un lungo viaggio durato 
quarantanni (risale, Infatti, al 
1944 l'ordinamento «provviso
rio* ancor oggi in vigore), la 
riforma delle Camere di com
mercio dovrebbe andare in 
porto. E per la terza volta con
secutiva ti Parlamento affronta 
questa tematica. Nel 1987, a 
iniziò legislatura, sono stati ri-
presentati tre disegni di legge, 
da parte di Pei, Psi e Pri, e la 
commissione Industria del Se
nato, presieduta dal socialista 

Roberto Cassola, ha costituito 
un comitato ristretto, relatore 
democristiano Gianfranco Ali-
verti, con il compito di arriva
re a un testo unificato la cui 
stesura è terminata. E ora la 
parola passerà alla co.' mis
sione e all'aula «Ritengo che, 
almeno al Senato - dice Piero 
Bassetti, precidente dell'U
nioncamere - possa passare 
per l'estate. ,11 punto politico 
importante è che con la rifor
ma si prende atto dell'impor
tanza delle Camere di com

mercio e della necessità di da
re loro una base istituzionale 
più aggiornata». 

Quali sono gli aspetti più si
gnificativi e Innovativi pre
senti nel testo di legge? 

Non bisogna dimenticare che 
le Camere di commercio sono 
migliorate e si sono adeguate 
a una realtà in continua tra
sformazione attraverso un fati
coso processo di autoriforma 
e lo hanno fatto contando sul
le proprie fòrze, Da parte delle 
forze sociali rappresentative 
delle imprese italiane nei di
versi settori si guarda con inte
resse alla crescila del sistema 
camerale. Da un punto di vista 
istituzionale, punti qualificanti 
della riforma sono la possibili
tà di assumere deleghe dalle 
Regioni, il Registro'delle im
prese, il miglioramento del re
gime del personale, i controlli, 
la funzione di rappresentanza 
del consiglio cui è demandata 
capacità decisionale ed è que
sto il punto di forza delle Ca

mere, di commercio, nel qua
dro abbastanza devastato del
le nostre istituzioni. 

Da un lato, 11 cosiddetto 
Mandalo delle •consulte fa
cili., e, dall'altro, l'interi-
mento delle Camere di com
mercio Dell'elenco degli en
ti Inutili Come vede te nuo
va legge per q iu to attiene 
la parte del finanziamenti e 
dd controlli? 

È stata la stampa a trasforma
re la vicenda; le consulenze, 
per esempio, erano solo una 
parte del problema. La verità è 
che il sistema dei controlli e 
obsolescente per cui si rischia 
di confondere una problema
tica Istituzionale, come quella 
che è nata nel conflitto fra noi 
e la Corte dei Conti, con f pro
blemi di malgoverno, che so
no un'altra cosa e per i quali è 
più corretto parlare di scanda
li. C'è stato un malinteso di 
fondo; si è parlato dello scan
dalo dell'Unioncamere come 
quello delle lenzuola d'oro: il 

problema era di legittimità 
non di moralità amministrati
va. Non bisogna dimenticare, 
tra l'altro, che una cosa sono 
le Camere di commercio e 
un'altra i'Unioncamere. 

u imuloiic s^otttla per D . 
ieBsem^rtaneco* 

udefUtnticaaMraUT ~ 
L'introduzione del regime pri
vatistica perii personale e in
teressante, ma questo, natu
ralmente, rende pia comples
sa la figura del segretario che 
oggi nelle Camere di commer
cio assomma vari ruoli: rap
presentante dell'amministra
zione cenila le, notalo, garante 
giuridico. Osi fa il sano come 
ente pubblico economico e II 
problema dei garantismi è co
si superato oppure bisogna 
trovare delle formule accetta
bili anche dai segretari, Dona
tori di una professionalità par
ticolare. 

Con questa legge, le Impre-

Distribuzione commerciale ad un bivio 
ita grande distribuzione non vuole dipendere da 
nessuno. Rompe i lacci con le imprese produttrici 
le diviene garante del consumatore. La legge ita
liana è^èrrha àgli anni 60, Ormai è tempo dì vol
tare pagina. Gli altri paesi europei coirono veloci. 
IL'Italia, come al solito- si perde in lacci e lacciuoli 
[tamponando qua e là. Net 1993 il mercato euro
peo sarà superiore a quello deglj Stati Uniti. 

[ 
MAURIZIO QUANDALINI 

^ • i Impresa alimentare e 
r grande distribuzione Parle
rei dì autonomia della distri-

•: buzionè. 11 produttore non è 
•piO il controllore e s'affianca 
«una ihterbrand còmpetition 
Idei commercianti. Crescendo 
jdi dimensioni te imprese dì-
* stributive attuano politiche più 
^selettive nei confronti dell'ol
ii (erta, oculate nell'assortimen-
|to, Non accettano tutto ciò 
jjche viene proposto. Per il-pro
li duttore è 1 impegno a guarda
li re al mercato finale, al cpnsu-
| malore. Di conseguenza la 
i grande distribuzione utilizza 
[«prodotti civetta», marche co-
l ricadute di prodotti per attira-
[ re la clientela. I vantaggi. Cer-
hamente al distributore. L'in-
•dustria con la marca leader, 
I penetra su nuovi mercati a co
li sti bassi e in tempi brevi, però 
S è anche aumentata la concor
renza tra imprese produttrici, 

Inoltre se un cliente smette 

l'acquisto di un prodotto pre
ferendone un altro gli effetti 
negativi li sentirà più il produt
tore che il distributore. La fles
sibilità di quest'ultimo permet
te di cambiare rifòmitore, 
adeguandosi cosi alle prefe
renze del consumatore. 

Marca commerciale. La 
grande impresa distributiva 
vuole assurgere a marchio di 
garanzia. Creare un rapporto 
di fiducia col cliente-consu
matore. Ecco quindi la scelta 
di offrire articoli col proprio 
marchio. Esperienze massicce 
neglf Usa e nei paesi del Nord 
Europa: Gran Bretagna, Sviz
zera, Francia e Belgio. Scarso 
il dato italiano. Nella distribu
zione organizzata la VeGc, 
unione volontaria, e la Conad, 
gruppo d'acquisto; attua una 
polìtica commerciale unitaria, 
scelte assortimenlali omoge
nee, un'unica strategia pro

mozionale e di comunicazio
ne. Per la grande distribuzione 
successo di Esselunga, vige 
una quota limite per l'accesso 
dei prodotti industriali, Standa 
e Coop con quote di mercato 
dei loro marchi sul 10-11%, su
periori alla media nazionale 
assestata al 7%. 

Struttura distributiva Ita
liana. La modernizzazione 
del settore spicca tra il '50 e il 
'60. È il passaggio da un'eco
nomia agricola a una econo
mia industriale. Il sistema di
stributivo si evolve in funzione 
all'andamento del reddito 
pro-capite e le variazioni dei 
consumi e della domanda. 
Nascono le prime concentra
zioni: gruppi di acquisto tra i 
dettaglianti e tra le grandi im
prese. Progressivamente il sol
co tra il commercio tradizio
nale e quello moderno au
menta. Escono dal mercato le 
imprese più deboli e meno in
novative. 

La legge 426 dell 971 ha re
golato l'espansione e la con
centrazione delle imprese 
commerciali. La grande distri
buzione ha visto un freno. Ha 
allargato le dimensioni azien
dali per via estema con acqui* 
sto di unità già esistenti (Stan
da e Rinascente 1973-1975). 
La distribuzione organizzata, 
commercio associato e coo
perazione, traino del compar
to alimentare, una crescita per 

aggregazioni di strutture pree
sistenti. 

Legislazione del com
mercio e flnanzlamenU. È 
regolato da una legge conce
pita negli anni 60. pino ad og
gi sono piovuti decreti e circo
lari. Ultimo 11 Testo unico che 
allenta la rigidità, meglio, la 
polverosità della legge. Chiaro 
che non servono migliora
menti marginati con vincoli 
inadeguati che ostacolano l'e
spansione e il rafforzamento 
strutturale, In Europa i vincoli 
sono minori. Da un lato la rivi-
talizzazione dei centri urbani, 
con interventi e la realizzazio
ne di nuovi centri commerciali 
integrati. «Al contrario - a pa
rere di Carlo Ciani, presidente 
della Faid, federdistribuzione 
- la maggior parte dei plani 
urbanistici delle nostre città 
prevede larghissime aree de
stinate a realizzazioni indu
striali e artigianali che non si 
faranno mai: esiste quindi una 
distribuzione improduttiva di 
aree che deve essere sanata*. 
Da mettere ordine anche sul 
fronte del finanziamenti. Gli 
istituti di credito chiedono 
troppe garanzìe alle aziende 
distributive; la legge 517 impe
disce prestiti ad aziende con 
più di 300 dipendenti, mentre 
la normativa europea ha am
pliato a 500 dipendenti il con
cetto dì media impresa; inoltre 
come potranno competere le 

nostre aziende con quelle eu
ropee se permangono tassi 
d'interesse sui crediti molto 
più alti? 

Sviluppi della distribu
zione moderna. Il volto del 
commercio cambia. Moderno 
ed efficiente. Indebolisce il 
potere contrattuale dei fornito
ri al momento delle trattative 
sui prezzi dei prodotti, sconti e 
promozioni. La concorrenza 
elimina le imprese extramargi
nali, Dati Nietsen evidenziano 
la concentrazione delle vendi
te. Il 44% dei prodotti paefoa-
ged- foods è uscito dalla gran
de distribuzione e dalla distri
buzione organizzata. Il 40% 
del fatturato commerciale è 
concentrato net 12% delle im
prese. Quota bassa se con
frontata, ad esempio, con 
quella del sistema distributivo 
svedese; 90% delle vendite 
grocery ed alimentari è con
trollato da tre gruppi commer
ciali oppure In quello Usa il 
48% dei consumi alimentari è 
concentrato fra le prime venti 
imprese. In Italia le linee della 
distribuzione si sviluppano in 
direzioni chiare. 

Grande distribuzione cui 
(anno capo, prevalentemente 
società di capitale. Problemi 
di crescita per le difficoltà ad 
ottenere licenze e aprire nuovi 
punti di vendita. Le scelte polì
tiche di espansione avvengo

no attraverso acquisizioni di 
pacchetti azionari in altri 
gruppi cpmmerciali (da poco 
la Rinascente ha acquisito il 
20% della Sigros, società com
merciale siciliana che opera 
nella distribuzione alimentare 
con 8 Cash and Cam/ e 65 su
permercati con marchio S7). 

Distribuzione organizzata. 
Partiamo dalle unioni volonta
rie. Legislazione e gestione le 
favoriscono. Mentre i gruppi 
d'acquisto facilmente aprono 
nuovi punti vendita; lo svilup
po potrebbe essere frenato da 
problemi dì razionalizzazione 
della rete dei dettaglianti, ge
stionali ed organizzativi dei 
vari gruppi. S'aggiungono i 
grossisti consorziati e detta
glianti. 

Cooperative di consumo. Le 
più sostenute. Particolarmente 
le Coop raggiungendo tassi 
superiori alla media della di
stribuzione moderna. Modifi
che nella organizzazione e 
nella gestione, più razionale. 
Terminiamo l'elenco con le 
imprese indipendenti al detta
glio. 

Coop. Due milioni di soci, 
nel 1988 5.700 mliardi dì ven
dite ( + 13,4% dell'anno pre
cedente). Nel prossimo quin
quennio un investimento di 
mille miliardi. Apriranno 13 
ipermercati, 61 supermercati e 
26 integrati. E la Coop, la mag
giore struttura distributiva ita

liana. Dal 1983 le vendite au
mentate del 110%, i soci del 
52%, l'area di vendita 39,8% e 
gli addetti del 46%. Meno set
temila negozi e più diecimila 
occupati. 

Mercato unico europeo. 
Avremo un mercato domesti
co europeo di consumatori 
superiore di un terzo a quello 
degli Stati Uniti. Favorite te Im
prese che avranno raggiunto 
dimensioni organizzative e fi
nanziarie adeguate. In Italia 
gli esercizi alimentari si ridur
ranno a 270.000 unità: 16.000 
punti di vendita concentreran
no l'80% del giro d'affari nel 
distributivo alimentare. Rispet
to agli altri paesi europe) sia
mo in notevole ritardo. Le im
prese commerciali hanno ri
dotte dimensioni. La prima 
azienda Italiana, Il sistema 
cooperativo, ha un fatturato 
pari ad un terzo della francese 
Carrefour, il più grande grup-

K3 commerciate europeo, 
ella concorrenza la spunta 

chi dà al consumatore un ser
vizio globale (assortimenti, 
prezzi, promozioni, novità), 

Chi è ai margini rimane l'u
nica via di salvezza: il com
mercio integrato che garanti
sce gli acquisti, l'immagine e 
la gestione del negozio. 

(2, firn; il precedente artìcolo è 
statorpubblicato venerdì 31 

marzo) 

FATTURATO IN MILIARDI 

Alla luce di tutto questo. 
quali prospettive possono 
delincarli per l'operativi
tà della legge? 

Innanzitutto riteniamo che il 
requisito per accedere agli 
incentivi previsti dal provve
dimento non debba essere 
più, obbligatoriamente, 
quello della condizione di 
lavoratori provenienti da 
aziende In crisi, bensì quello 
di uria condizione di disoc
cupazione genericamente 
intesa, prevedendo di utiliz
zare anche risorse oggi desti
nate ad ammortizzatori so
ciali, quali la cassa integra
zione, in forma di investi
menti produttivi che consen
tano lo sviluppo di attività 
imprenditoriali cori i lavora
tori nel ruolo di protagonisti. 
£ chiaro che un allargamen
to di orizzonte dell'applica
bilità della legge di simile 
portata implicherebbe an
che una ristrutturazione del
la Compagnia finanziària in
dustriale, esaltando e qualifi
cando ulteriormente le pro-

. fessìonalità di cui è dotata e 
facendone uno strumento 

permanente. Crediamo, inol
tre, che vada ulteriormente 
rafforzato 11 ruolo delle orga
nizzazioni cooperative, hi 
particolare nel senso della 
garanzia che esse possono 
offrire alle nuove Iniziative in 
termini di know how e di 
collocazione In una dimen
sione di sistema. Insomma la 
legge Marcora ha arricchito 
ulteriormente la tradizionale, 
anche se poco nota, voca
zione industriale della coo
pcrazione italiana (l'AncpI 
vanta 593 cooperative mani* 
fatturiere, con 2,500 miliardi 
di fatturato, atoune delle 
quali in posizione di eccel
lenza tecnologica) che ri
chiede, comunque, alte cen
trali cooperative la delinea
zione di politiche industriali 
(che l'Ancpl sta definendo • . 
di cui daremo notizia) e, al 
governo, la predisposizione 
di un sistema specifico di in
centivi mirati (riforma detta 
legge sull'innovazione; istitu
zione di un fondo di soste
gno alla piccola Industria) 
soprattutto in vista della sca
denza del Mercato unica 

llapegnattvo traguardo 
con 11 mercato unico euro
peo? 

I rapporti tra industria, com
mercio, artigianato e agricol
tura sono rapporti organici e 
ci deve essere un momento 
statuale nella pubblica ammi
nistrazione che si fa carico 
delle loro problematiche. Sa
rebbe auspicabile, inoltre, un 
unico registro di tutte le impre
se comprendente anche le so
cietà di capitali che vedrebbe
ro cosi accolte le loro esigen-

Pfftldinll 
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ze di garanzia e di pubblicità 
in un contesto che consente 
scambio di informazioni con 
tutte le altre Imprese. Per la 
prima volta io Stato riconosce 
la necessità e la volontà di do
tarsi di una pubblica ammini
strazione distribuita a rete sul 
territorio e scompare là fram
mentazione verticale del mini" 
steri. Una distinzione che ha 
senso nello Stato nazionale 
ma che è deleteria per andare 
in Europa. In Europa andrà 
l'economia italiana. 

Quando, cosai dova 
Oggi. .Prospettive del welfare state: diritti del cittadini « 

reddito minimo garantito» è il tema del seminario Inter
nazionale promosso dall'Ires-Cgil. Intervengono Giorgio 
Benvenuto, Ottaviano Del Turco, Gianni De Michells. Ri
no Formica, Franco Marini, Giacinto Milltello, Bruno 
Trentin, Roma - Sede della Cgil. 

* Si svolge l'VIll Convegno nazionale Assco dal titolo «La 
consulenza di direzione per la competitività. Esperienze 
ed interventi in aziende manifatturiere, nei servizi e nella 
Pubblica Amministrazione». Milano - Palazzo delle Stelli
ne - 7 e 8 aprile. 

* XXV11 Congresso nazionale dell'Unione dei giovani dottori 
commercialisti sul tema «Imprese e fiscalità intemazio
nale». Perugia • Sala dei Notari, 

* Organizzato dall'Assolombarda si tiene il seminario •L'in
dustria e la riforma del mercato mobiliare, ovvero la re
golamentazione de) mercato mobiliare». Ai lavori parte
cipano Isidoro Albertini, Tancredi Bianchi, Maurizio Sac
coni. Milano -Assolombarda. 

Domani. Convegno sul tema «Ahcitel: una rete informativa 
dei comuni per i comuni». Sono previsti interventi di Gio
vanni Giovannini, Renzo Imbeni, Francesco Silvano, Ric
cardo Triglia. Bologna -Sala Consiliare di Palazzo d'Ac
cursio. 

* Secondo convegno nazionale Centergross sul tema «I cen
tri commerciali ingrosso Anni '90. Proiezioni e strategie», 
Fumo di Argeiato (Bo) -Sala Congressi Centergross. 

* Organizzato dal Collegio regionale dei costruttori siciliani 
sì tiene il convegno «Imprese ed Ente locale: un rapporto 
da modificare». Taormina - San Domenico Palace Hotel, 

D (A cura di Rossella Funghì) 
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